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In semifinale
l’Ajax sfiderà
i bianconeri
È l’Ajax l’avversariodella
Juventusnelle semifinali di
Champions League. Gli olandesi
hanno battuto a Madrid
l’Atletico3-2 dopo i tempi
supplementari e con ungol di
Babangida al119’. Le altre reti:
Kiko al 29’, De Boer al 49’, Dani al
100’, Pantical 105‘ rig. L’altra
semifinale sarà Manchester
United-Borussia Dortmund. Gli
inglesi hanno pareggiato 0-0a
Porto (4-0 all’andata). Il Borussia
ha superato 1-0 l’Auxerre (3-1
all’andata). Le semifinali si
disputerannoil 9 e il 23aprile. Il
sorteggio di domani, a Losanna,
stabilirà chi giocherà in casa la
prima partita.

Sampdoria: multa
di 3 milioni per
cori contro la Lega
Un’altra tappadei difficili rapportidella
Sampdoriacon la giustizia sportiva. Dopo il
deferimento per l’adesioneall’invito dei tifosi di
fare la«melina»durante la gara contro la Reggiana
perprotestare contro la squalificadi quattro
giornate inflitta aMihajlovic (la prossima
settimana la Commissione disciplinare dovrebbe
affibbiare unamulta salata), il club genovese è stato
punito anche con unaammenda di tremilioni di
lire perché i suoi tifosihanno intonato cori
ingiuriosi contro la Lega ad ogni intervento
dell’arbitro nei primi 20‘ del secondo tempodella
garacontro laReggiana.

I giocatori
del Napoli in visita
ai detenuti di Rebibbia
Il Napoli ha annunciato che lunedì prossimo una
delegazione della squadra si recherà in visita al
carcere romano di Rebibbia. Inquell’occasione un
giocatore azzurrodarà il calciod’inizioad una
partita tra squadre di detenuti. Intanto ancora
problemi per la squadra partenopea in vista del
delicato incontro di domenica con la Juventus.
Cruz eBoghossian difficilmente recupererannoe
Simoni sarà costretto a schierare nuovamente un
centrocampo d’emergenza. SullacasoSimoni si è
espresso Pecchia: «Mi meraviglio di quello che sta
succedendo all’esterno. Noi siamo serenie
pensiamo a fare risultato».

Sono undici
gli squalificati
in serie A
Il giudice sportivo Maurizio
Laudi ha squalificato 11
calciatori in serieA. Due giornate
sono state inflitte a Mendez
(Vicenza), una ciascuna a Baggio
e Crippa (Parma), Materazzi e Di
Chiara (Perugia), Balleri
(Sampdoria), DiBiagio (Roma),
Jugovic (Juventus), Protti (Lazio),
Savicevic (Milan)e De Marchi
(Bologna) cheè stato punito,
perché capitano, anche con una
ammenda da un milione. Il
giudice sportivo ha poidiffidato
Parente (Reggiana),D’Ignazio
(Vicenza), Dicara (Perugia),
Paganin (Inter), Villa (Cagliari),
Brambilla (Bologna), Lentini
(Atalanta).

Nazionale
ad Auschwitz,
distrazione
pericolosa
«Non è prevista una tappa
ad Auschwitz nel
programma della trasferta
dei calciatori azzurri in
Polonia per la partita che
l’Italia disputerà il 2 aprile a
Chorzow. Tuttavia, in
Federcalcio non si esclude
l’ipotesi che una
delegazione di dirigenti
della Nazionale faccia una
visita al vicino campo di
sterminio nazista per
rendere omaggio agli ebrei
vittime dell’Olocausto. In
Federazione si fa notare la
difficoltà di ritagliare per la
squadra il tempo necessario
per la visita dati i tempi
ristretti della trasferta e il
programma intenso».
Questo ha fatto sapere ieri
la Federcalcio, via agenzia di
stampa Ansa, circa
l’anticipazione del nostro
giornale e del «Corriere
della Sera» su un’iniziativa
della Nazionale in
coincidenza di questa
trasferta polacca. È vero
quanto sostengono in
federazione che nel
programma non era
prevista una tappa ad
Auschwitz.
Ma è altrettanto vero che
abbiamo parlato di un’idea,
di un proposito e che
ispiratrice di tutto ciò è
l’Associazione calciatori,
che ha in Demetrio Albertini
e Ciro Ferrara due
consiglieri molto attivi
nonché elementi di spicco
della Nazionale (e ieri sera il
presidente
dell’Associazione calciatori
Campana ha contattato
Albertini per parlare del
progetto Auschwitz,
mentre Ferrara sarà
contattato questo mattina).
Abbiamo anche scritto che
nel ventaglio di ipotesi ci
sono «una corona di fiori,
una lettera aperta o il
semplice ricordo con una
dichiarazione a nome di
tutta la comitiva italiana».
Un gesto nobile, la cui
legittimità è fuori
discussione.
Infastiditi perché si sono
sentiti scavalcati da un’idea,
i federali del pallone hanno
sùbito provveduto a
precisare che il programma
della trasferta polacca è
«fitto» e con molto puntiglio
hanno definito il martedì
pomeriggio pre-gara, nel
quale i giocatori non hanno
impegni, «da dedicare alla
concentrazione in vista
della partita». Ora, sottrarre
due ore di tempo alla nobile
arte della concentrazione
per visitare il lager di
Auschwitz, distante appena
30 km dalla sede del ritiro
azzurro, non ci pare un
elemento di grande
disturbo. «Distrarre» due
giocatori, o, perché no, quei
calciatori che desiderino
rendere omaggio a uno dei
simboli dell’Olocausto, non
ci pare foriero di gravi
handicap mentali. Rubare
un paio di ore alle partite a
carte, alla noia del ritiro, ai
videogames per
un’iniziativa come questa
non ci sembra una
distrazione fatale. Fermarsi
per un paio di ore e
prendere visione di una
delle più terribili tragedie
dell’umanità è così
sconvolgente da far perdere
la giusta concentrazione? E
che cos’è la concentrazione,
per caso alienazione?

Stefano Boldrini

CHAMPIONS LEAGUE Un gol da «Gialappa’s» di Zidane, rigore di Amoruso all’89‘ e il Rosenborg è ko

Juventus in semifinale
ma non è stato facile
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Boksic
un gigante
che spreca
troppo
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TORINO. Per la Signora, un altro
passo avanti verso la finale del 28
maggio a Monaco di Baviera. Senza
brividi, tra qualche sbadiglio e una
dose inattesa di fatica a dispetto del
rotondo 2 a 0, reso concreto solo al
89‘ con un rigore di Amoruso, fi-
schiato dall’arbitro portoghese Me-
lo Pereira per atterramento di Lom-
bardo. Il Rosenborg non attenta
mai alla semifinale. Non mette in
mostra questo pregio, anche se non
dà mai l’impressione di essere del
tuttodomo.Però,riesceametterein
controluce le carenze sul fronte of-
fensivo, la scarsa attitudine a fina-
lizzare, a raccogliere l’enorme lavo-
rodicostruzionedeimuratoriniDe-
schamps, Jugovic, Deschamps. Per
fortuna, in una serata freddina ri-
spetto alle anomale temperature di
questoscorciodiprimavera, l’archi-
tetto Zidane si ritrova sul piede il
provvido colpo di fortuna con cui
prendere il largo, se non chiudere il
conto. A quello ci pensa Amoruso,
ma quando la gara ha già le polveri
bagnate e il pathos si sta già scio-
gliendo sotto una doccia fumante.
L’episodio decisivo si registra alla
mezz’ora del primo tempo, a coro-
namento di una discreta pressione
della Juventus che il portiere Jam-
ftall cerca di neutralizzare con una
respinta di piede sull’accorrente
Amoruso. Palla innocua che casual-
mente carambola sul piede di Zida-
neeschizza inrete.Tuttoinunafra-
zione di secondo, appena il tempo
di aprire le labbrapertrattenereuna
risata.

L’unico a non lasciarsi andare al
sorriso è Lippi. Sollievo sì, ma senza
entusiasmo. La serata non è da
prendere a modello. Contro avver-
saridialtrelevaturatecnica,lepause
potrebbero essere pagate a caro
prezzo. Insomma una comica di Ri-
doliniinsalsacalcisticachedivertiil
temponecessarioperscoprirechela
Juve è tutta lì, nel bene e nel male,
masoprattuttomediocre.Ilchepuò
accadere, quando la stagione è lun-
ga e giocata su due fronti e gli impe-
gni molteplici. Nonè un obbligo al-
larmarsi, ma è un preciso dovere
correre ai ripari. In particolare mo-
do, è doveroso riportare a livelli ac-

cettabili l’interorepartooffensivo,a
cominciare da Boksic, un unno nel-
lo spezzare le difese avversarie con
la sua travolgente velocità; solo un
visionario per come pretende di
spostarelaportaasuopiacimento.

Brutta Juventus? Sì e no. Brutta
percomelasi ricordavadinotte.Ma
all’epoca - soltanto qualche mese fa
- Alen Boksic era il bello di notte e
non un convalescente non al me-
glio recuperato da un fastidiosissi-
mo infortunio. Eppoi, c’era Del Pie-
ro, di cui ora si avverte l’assenza.
Certo, Vieri e Amoruso hanno mo-
stratodinonesseredeicomprimari.
Ma non assicurano continuità. Ep-
pure, il tornado australiano aveva
cominciato con una falcata totaliz-
zante contro la quale la difesa di
Norlandia aveva impiegato almeno
una trentina di secondi a prendere
le contromisure. Per intenderci, i
primi trenta secondi della partita
che hanno visto la Juve gettarsi co-
me un solo uomo sulla trincea av-
versaria. Superato quell’attimo di
smarrimento, il Rosenborg, molto
raccolto, fortissimoacentrocampo,
capace di creare un gioco a fisarmo-
nica passando dal 4-3-3 ad un co-
pertissimo 4-5-1, ha sviluppato le
sue trame di contenimento. Sem-
plici, lineari, ma dannatamente ef-
ficaciper intrappolare laJuveinuna
manovra sterile, contrassegnata
dall’inutilità di cross alti tutti preda
di Jamtfall o degli aitanti difensori,

inparticolareBergdolmd,bravoan-
che ad assicurare una discreto di-
simpegno offensivo. In avanti, il
gioco dei norvegesi passava attra-
verso le ali HeggemeJakobsen, sup-
portivelocidellatorreRushfeldt.

Insomma, la scoperta dell’acqua
calda che se applicata da giocatori
capacie dotati può provocaregrossi
problemi a chiunque. Figuriamoci
alla Juventus che dopo la rabbia ini-
ziale offriva costantemente Vieri
con le spalle rivolte alla porta, che
soltanto al 33‘ trovava sul filo del
fuorigioco il passo giusto per arriva-
re nei pressi del numero uno norve-
gese.Fatale, invece rispettoallagara
contro la Roma, labattuta sterile sul
Jamtfall inuscita. Insomma, troppe
occasioni sprecate, incredibilmen-
te compensata dalla carambola di
Zidane. A quel punto, qualcuno ha
ipotizzato una Juve più tonica.
Niente di tutto questo, cui concor-
reva per la verità la tattica rinuncia-
taria dello stesso Rosenborg, forse
intenzionato a sfruttare nella se-
conda parte della ripresa, il calo
bianconero. Calcoli sbagliati da
parte di Eggem, vuoi per la sterilità
dei rossi di Norvegia, vuoi per un
senso di fatalismo che dava l’im-
pressione in campo e sulle gradina-
te che tutto fosse già stato deciso al-
trove. Forse dalla stessa deconcen-
trazionedegliuniedeglialtri.

Michele Ruggiero

JUVENTUS-ROSENBORG 2-0
JUVENTUS: Peruzzi, Ferrara, Montero, Porrini, Juliano, Di Livio
(31’ st Lombardo), Jugovic, Deschamps, Zidane (37’ st Tacchi-
nardi), Vieri (44’ pt Boksic), Amoruso.
(12 Rampulla, 11 Padovano)
ROSENBORG: Jamtfall, Hoftun, Stensaas, Strand (14’ st Brat-
tbakk), Skammelsrud, Jakobsen (21’ st Fjortoft), Heggem, Hjel-
de, Soltvedt, Rushfeldt, Bergdolmo.
(12 Odegaard, 4 Bragstad, 13 Sorli)
ARBITRO: Melo Pereira (Portogallo).
RETI: nel pt 29’ Zidane, nel st 44’ Amoruso su rigore.
NOTE: Angoli: 6-1 per la Juventus serata fresca, terreno in buone
condizioni, spettatori 40.000. Presenti in tribuna d’ onore il presi-
dente della Federcalcio Luciano Nizzola, l’ allenatore della Sampdo-
ria Sven Goran Eriksson, il tecnico del Milan Arrigo Sacchi. Espulso
Stensaas al 44’ st per doppia ammonizione.

Peruzzi 6: per una buona mezz’ora
guarda la partita da lontano, fino a
quando una staffilata (sul fondo) di
Strand non lo riporta alla realtà.
Iuliano 6: Heggem lo costringe ad
un paio di accelerate fuori program-
ma che non lo trovano lucidissimo.
Porrini 6,5: con quel pizzetto da
sergente degli alpini, offre la versio-
ne burbera nel faccia a faccia con il
moto perpetuo «Mini» Jakobsen.
Ferrara 6,5: le cose migliori le offre
nel gioco aereo difensivo, mentre
nelle proiezioni offensive deve ac-
cettare la dura lex dei marcantoni
norvegesi.
Montero 6,5: preciso, sgomita se-
condo tradizione e necessità nei
duelli con Rushfeldt e con Brat-
tbakk.
Jugovic 7: da giocatore intelligente
qual è, capisce al volo la modestia
calcistica della serata e allora cerca
la soluzione con i tiri da lontano.
Sfortunato.
Di Livio 6,5: quando gli si fa con-
tro, l’arcigno Stensaas dimostra di
non essere il cliente ideale con cui
accentuare il funambolismo. Man-
giata la foglia, Di Livio si dedica
con maggiore intensità alla costru-
zione del gioco. Dal 76‘ Lombardo
sv.
Deschamps 6,5: spreca pochi pallo-
ni nel primo tempo, ma consuma
moltissime energie. All’inizio di ri-
presa, arretra il suo raggio di azione.
Vieri 5,5: i suoi compagni gli chie-
dono il massimo dell’impegno nel
gioco aereo, ma quel canale si rivela
presto inadatto per la buona guar-
dia di Hoftun e soci. L’infortunio lo
mette fuori causa. Dal 44‘ Boksic
5,5 sempre eguale a se stesso, da il
peggio di sé sbagliando un paio di
facili occasioni in apertura di ripre-
sa dopo un doppio sbandamento
della difesa norvegese (e dopo aver
saltato il portiere).
Zidane 6,5: con il Rosenborg subli-
ma il suo hobby nascosto: il biliar-
do. Dal 82‘ Tacchinardi sv.
Amoruso 6: due gravi errori nel pri-
mo tempo gli abbassano sensibil-
mente la media. Si riscatta trasfor-
mando il rigore.

Mi. R.Christian Vieri in azione prima dell’infortunio Claudio Papi/Reuters

Basket. Contro Treviso il croato disponibile in extremis: messo fuori da Brunamonti

Kinder, si squaglia Komazec
L’INTER AVANZA IN UEFA

Ganz, il prezzo dei suoi gol
«Voglio il posto da titolare»

BOLOGNA. La farsa Komazec pre-
cede una partita seria, vera, inten-
sa. Il croato della Kinder, ecume-
nizzato nel pomeriggio da quattro
urlidel suoagente,decidedigioca-
re la partita nonostante l’asserita
caviglia indisuso.SipresentaalPa-
ladozza, ma stavolta è coach Bru-
nammonti a dirgli di no. Anche i
tiramolla di classe hanno un limi-
te, Arijan l’ha superato.Pure ilpre-
sidente Cazzola sposa il pugno di
ferrodel suoallenatore,e laKinder
fa infine da sola. Perde (84-87) ma
giocaunabuonagara.Egrazieairi-
sultati concomitanti mantiene al-
meno il terzo posto nei playoff.
Cioè la qualificazione in Eurolega,
sempre se dopo la pausa arriverà
almenoinsemifinale.

Ilprimotempoèunelettrochoc.
Certo, Treviso è già prima e - attra-
verso i meandri della classifica
avulsa - può addirittura decidere
quale avversario riservarsi nei
quarti di finale. Ma se a un certo
punto finisce sotto anche di 15
punti (dopo 13’) è soprattuttoper-

ché la Kinder manda in campo i
propri anticorpi. Poco importa se
siano contro l’assenza di Komazec
o contro il croato toutcourt, conta
solo ciò che ne sortisce. Ossia una
catarsidigruppo,unaresurrezione
di massa con un profeta su tutti:
BanePrelevic,11puntid’unfiatoe
26allafine,chepassadadopolavo-
rista a quasi eroe in un giro di val-
zer. Con lui, a raccogliere il 44-37
dimetàgara-strettino-altriillustri
«reaparecidos».

DaSavic, allapariconRebraca,a
Patavoukas. Miglior rimbalzista
(7) all’intermedio. Meglio, molto
meglio, del dannoso Binelli (tre
falli in 7’), antidotoalla squilla tar-
diva di Henry Williams: 0 punti
neiprimi10’,14nell’altrametàdel
tempo.ô Nella ripresa, riemerge
parte degli antichi difetti bianco-
neri. Prelevic e Abbio (15) riman-
gonoleunichebocchedafuocoof-
fensive, mentre i lunghi (29 punti
in tutto) non trovano varchi né
fuori né all’interno del perimetro.
Soprattutto, però, Treviso imbrac-

cia l’artiglieriapesante.Unatripla,
un’altra, per un fantastico 11/20.
Williams (33) e Gracis (9, 3/3 oltre
l’arco) segnano anche con lemani
degli avversari davanti alviso.Me-
nano fendenti di fronte ai quali
crollerebbe anche un cavallo. Ma
di frontenonc’è laKinderspaurita
di domenica scorsa a Siena. Così,
dopo la precoce parità - l’8-2 degli
ospiti in avvio di ripresa - il match
proseguesuibinaridell’equilibrio.
Grandi corse e contropiedi, ribal-
tamenti di fronte, belle giocate a
centropedana,irimbalzicoreogra-
fici, i dribbling e i testa a testa che
tengono le platee col fiato sospeso
machenoncambianodiunpunto
lasituazione,lascianoiltempoche
trovano. Fino all’ultima scioc-
chezza di Savic: fallo su Pittis lan-
ciato a canestro, a 11” dalla fine, a
Virtus sotto di uno. Segnasse sol-
tanto, la Virtus avrebbe una tripla
per impattare. Con l’aggiuntivo,
tuttiacasa.

Luca Bottura

MILANO. Maurizio Ganz è nella
mentediRoyHodgsonlaterzapun-
ta dell’Inter dopo Branca e Zamora-
no, ma nonostante l’intervento al
menisco l’attaccante è andato a se-
gnogià11volte (4 incampionato,6
in Coppa Uefa e una in Coppa Ita-
lia), 3 gol piùdi Zamorano e 6più di
Branca. La doppietta rifilata due
giorni fa all’Anderlecht ha permes-
soall’Interdiarrivareallesemifinali
diCoppaUefaeadessoGanzpuòaf-
fermare di non essersi «mai sentito
unariserva»edimeritare«unamag-
giore considerazione». E pensare
che a novembre, Ganz stava per ac-
cettare la proposta dell’Español di
Barcellona, per un contratto fino al
2000, da 1400 milioni di lire netti a
stagione. Attualmente l’attaccante
è legato all’Inter fino al giugno del
’98 (circa 900 milioni netti l’ingag-
gio annuo) e forse già la settimana
prossima il suo procuratore Pasqua-
lin discuterà un prolungamento fi-
noal2000. Ieri,al telefono,Ganzha
fatto il punto della sua situazione
partendo dalla mossa di Hodgson,

sottolineata dai fischi di tutto San
Siro, di sostituirlo con Winter al 32‘
del secondo tempo: «Non sono ar-
rabbiato, perché la partita è finita
bene. Comunque miha fatto piace-
re uscire mentre la folla invocava il
mionome.Èstataforsel’unicavolta
in vita mia in cui mihafattopiacere
essere sostituito. È il momento più
bello della mia carriera». Ganz non
dimentica la scarsa considerazione
che Hodgson ha nei suoi confronti:
«Misonostufatodelfattochelamia
presenza in squadra dipenda dal
rendimento degli altri. Non mi so-
no mai sentito una riserva, ho dirit-
to a una maggiore considerazione.
Morattimihasemprestimato,visto
che sono stato il suo primo acqui-
sto. L’anno prossimo, chiunque sia
l’allenatore, voglio che ci sia più fi-
ducia inme»IsognidiGanznonso-
no solo nerazzurri: «La più grande
gioia della mia vita sarebbe giocare
in Nazionale, almeno per mezzo
minuto.Quelmezzominutochemi
negò Sacchi quando mi convocò
conEstoniaeMalta».

Play-off
scudetto
Le sfide

I playoff iniziano dopo due
settimane di pausa, preceduti
domani e sabato dalle Final
four di Coppa Italia. Benetton
(1a) affronterà la vincente di
Cantù-Siena, mentre la
Stefanel (4a) avrà la migliore
tra Verona e Pesaro. Kinder
(3a) affronterà la vincente tra
Roma e Reggio Calabria,
mentre alla Teamsystem (2a)
andrà in sorte Varese o
Pesaro. Classifica: Tv 44,
Roma e Kinder 34, Stefanel e
Mash 32, Telemarket 28,
Cagiva 26, Polti e Fontana 24,
Rolly 22, Viola 20, Scavolini
18, Genertel 16, Montana 10.


